
Morto a Parigi 
il popolare 
scrittore 
Guy Des Cars 

• • PARIGI. Il francese Guy des Cars, campione 
assoluto della letteratura «popolare» è morto ieri 
a Parigi all'età di 82 anni. Sessanta romanzi, tira
tura media 700.000 copie, 31 milioni di libri ven
duti in una sola collezione. La critica lo aveva 
soprannominato «Guy des Gares» alludendo ai 
suoi libri che vanno a ruba nelle stazioni ferro-
viar.e. 

I diritti 
sulle opere 
di Moore restano 
alla Fondazione 

• • LONDRA. Le opere di Henry Moore reste
ranno di proprietà dell'omonima fondazioni.. 
Lo ha deciso ieri l'Alta Corte respingendo uti ,"i-
corso presentato dalla figlia del grande scultore 
inglese scomparso sette anni fa'. Mary Spencer; 

Moore Danowski aveva citato in giudizio la Fon
dazione ! fenry Moore chiedendo i diritti delle 
opere, realizzate dallo scultore negli ultimi dieci 
anni. . -

•„ i r * , . _ . 

JEAN STAROBINSKI 
sermologo e critico letterario 

Parliamo di Rousseau con lo 
studioso, autore di un'originale 
interpretazione; psicologica 
ed esistenziale, del pensatore 
ginevrino^ La rivolta giovanile 
e la lite cori Voltaire: La ; 
devozione per lui di moderati 
e terroristi. «Era uri mitomane 
Ma diede scandalo solo per 
esporrei propri principi» 
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Jean Starobinski e, in basso, 
un'allegoria rivoluzionaria 

In onore di Rousseau 
del N. H. Jeaurat de Bertry 
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aV C'è un epuwdio nelle 
«Confenionl» In cui Roaaaeau 
racconta di una deviazione a 
un alatema di Irrigazione co
struita da Ini e suo cugino Ber
nard per aiutare un alberello a 
crescere. È uno del diversi epi
sodi In cui si può riconoscere 
la nascita di uno spirito anta
gonista nuovo; quanto di que
sto antagonismo è personale e 
quanto appartiene già aLmoa-. 
do che prepara la rivoluzione 
francese? ';:.'«% •.•••;.̂ ;.;;̂ -,-«;-.-. 
Questo episodio è narrato be
nissimo, e bisogna insistere su 
come Rousseau lo racconta, 
con un senso del comico che è 
presente in tutta la prima parte 
delle «Confessioni». Non si è 
sempre preso atto dell'impor
tanza che ha nella letteratura 
occidentale questa prima par
te delle «Confessioni», che è 
una delle prime descrizioni di 
un'infanzia. Questo episodio 
non ha un valore determinante 
per quel che seguirà, e io lo le
gherei piuttosto, per il a suo 
aspetto comico, a un genere 
venuto dalla Spagna e già mol
to diffuso in Francia, il picare
sco- Rousseau aveva letto ad 
esempio la Vita di Lazanllo de 

.. Tormes; nel genere picaresco 
: • il giovane eroe 6 solo, senza 
. genitori, amici, nelle mani di 
• padroni crudeli (nel Lazarillo 

'; sono prima un cieco e poi un 
cavaliere) e ogni volta in una 

• situazione frustrante. L'eroe ar-
•..' riva sempre in questo genere 
J" letterario a ingannare il padro-
H, ne: nel Lazarillo c'è ad esem- , 

pio il modo in cui l'eroe si libc-
/sdelciecoche lo tormentava. 
Anche nell'episodio dell'ac
quedotto c'è un elemento di ri- ' 

, volta analogo: Rousseau devia 
i dell'acqua per far crescere una '; 
' propria pianta. Si afferma qui ' 
•' cosi, cosa che si ripeterà con 

certe restrizioni. NeU'«Emile», ' 
' la proprietà di quello che si ; 

- coltiva: quello che faccio e col- , 
'_ tivo è mio. È una piccola fiaba • 
' sulla proprietà e il furto, con ' 

; un elemento simbolico di af-
"• fermazione individuale sul far 
"•: crescere la propria pianta, e . 
'.;•' uno di affermazione collettiva, 
' la solidarietà con il proprio cu- v 

',' ' gino. Certamente è una rivolta 
'- contro il pedagogo e il padro-
v ne; non so se si possa definire 
;" una rivolta contro il potere o 
- piuttosto il tentativo di affer

mare un bene personale L'e
pisodio è comunque mtcrev 

sante: gli interpreti hanno tro
vato in questo sistema di cana
lizzazione anche dei riferimen- , 
ti urinali, per i problemi di cui 
Rousseau soffri, forse per una ; 

malformazione congenita. . : ,/ 
., L'idea dell'affermazione In

dividuale è la stessa che tro
viamo anche In conclusione 

: del «Candide», Il bisogna 
coltivare 11 nostro giardino 

, con cui si conclude 11 rac
conto. Questa pensare a sé, 
U concetto di Individuo, è 
un'idea tipica del XVffl seco
lo? .::,.,•.-,..;.:•.„.,... . , ' , * , - . ' 

C'è qui certo un'anticipazione 
del valore del lavoro, che si af
fermerà nella morale del XIX 
secolo, la stessa epoca che 

: croizza l'agricoltore. Nel 700, 
1 tuttavia, questa è ancora piut
tosto una pedagogia della pro
prietà. Il tutore in questo episo
dio è una specie di regista che 

. insegna ai suoi piccoli allievi a ' 
coltivare delle piante, e dice 
loro: adesso piantate dei melo
ni. Gli allievi vanno in un ango
lo del giardino, fanno la loro 
piccola coltivazione, e alla fine 
arriva il giardiniere che prote
sta: 11 ho piantato prima io i 
miei meloni La lezione sulla 
proprietà ò appunto questa 

L'opera di Starobinski è un punto di 
passaggio obbligato per gli studi su 
Rousseau. È un approccio al «gine
vrino» non puramente politico o filo
sofico-morale, ma di tipo semiologi-
co e storico-psicologico. Al centro 
del volume più importante di Staro
binski sul tema. La trasparenza e lo-

; stoco/o(H Mulino 1982), c'è il nesso 
". tra «alienazione», schiavitù delle ap- ' 

parenze ed esperienze esistenziali di : 
Jean Jacques. Abbiamo intervistato 

.lo studioso proprio partendo dalle; 
«Confessioni», celebre autobiografia 
in cui l'autore racconta l'avventura 
filosofica della sua vita. 

1 uomo dovrebbe poter posse
dere i frutti de! proprio lavoro, 
deve essere proprietario del 
proprio lavoro.,-; . , . ; . • ' 

La mltouuuiia di Rousseau, 
; il suo sentirsi nato per tante '. 

cose, o l'esibizionismo cui 
accenna .nelle «Corife»- • 
slons», ha secondo noi già 
elementi di quello che sarà U -
superuomo? Il non avere un 
destino socialmente certo fi
nisce con il gonfiare l'Imma-
ginazlonedlsé? . • • 

Credo che bisogna distinguere .. 
due cose: certo, dapprima ci ?.' 
sono i trucchi dell'immagina
zione. Ma Rousseau non è mai 
slato mitomane in senso stret- . 
to, se non appunto episodica
mente Ci sono ad esempio de-

ENRICO PALANDRI 

gli episodi in cui si dà uno 
pseudonimo. È ancora giova
ne, pressoché adolescente, ed 
è in viaggio. Lascia Madame 
de Warcns e va a Montpellier: 
in viaggio si fa chiamare Dud-
ding, per venir preso per un in
glese, come in un romanzo di 
Prevost. -, Questo è evidente
mente uno pseudonimo mito-
mane, per darsi un'identità di 
fronte agli altri viaggiatori. Un 
altro pseudonimo, che ò però 
il nome della madre di Tliere-
sc (la moglie di Rousseau) lo 
adotterà volendo scappare ai-
la persecuzione molto più tar
di. Ma questi elementi mitoma-
ni, come nell'episodio dell'esi
bizionismo quando per sfuggi
re alla gente che viene a punir
lo dichiara «sono un principe» 

non sono quelli tipici dell'av-
: venturiero del XVIII secolo; 
«'• piuttosto, ciò che è essenziale 
i al suo potere mitomane, Rous

seau lo ha usato per costruirsi. 
Il suo talento •letterario, ad 

' esempio, che ha scoperto piut- \ 
tosto tardi, o la figura eroica. Al 

' contrario di Voltaire, pseudo-
' nimo di Arouet, ad esempio 
:.:. firmerà tutto quel che scrive, ' 
: non si nasconderà mai nell'a-
", nonimato. Anzi, sembra scm-
- pre "piuttosto desideroso di 

.•''• esporsi, di mostrare i propri 
'V pensieri e la propria persona. 
.'.. Nell'insieme la sua condotta 
: appare come un'autoafferma

zione con delle venature im
maginarie. Ad esempio, dopo 
il successo del primo dei «Di-
scours» decide di vivere in con

formità con i propri principi: 
abbandona la maschera della 
propria cultura, del portar la 
spada, e per vivere nella più 
grande semplicità. In tutto 
questo c'è una sorta di forma
zione di sé, di costruzione del : 

personaggio, con le repressi©- ' 
ni e le affettazioni della sempli
cità popolare. Gli rubano la ca
micia e lui dice «tanto meglio». 
E tuttavia per un certo periodo 
era stato un po' come il dandy 
di Baudelaire, molto consape
vole del proprio vestiario, di un 
sistema costruito sull'apparen
za, n-̂ j "•-!;_«.;•.•«-•-'?, , 

Rousseau è stato letto come 
il prototipo della coscienza 
sodale, e del nuovo che al 
affamerà con la rivoluzione 
francese. Cosa si è guada
gnato e cosa si è perduto 
eoo questa lettura? -

Bisogna tener conto di quali di 
questi problemi Rousseau ave
va in mente. Era consapevole 
di avere una visione particolar-

: mente ricca della società; nelle 
«Confessioni» dice d'avere le 
sue ragioni per raccontarsi e 
che la gente avrà delle buone 
ragioni per leggerlo perché ha 
incontrato principi e gente del 
popolo Geme di tutte le sorti 

Ho conosciuto tutti gli ambien
ti e ho quindi gli strumenti per 
giudicarmi e paragonarmi agli 
altri. É noto che il non essere 

' nato agiato, nel Settecento, è 
; una delle condizioni che spin-
' gono a raccontare la propria 

" biografia. Non ci sono biogra
fie di una intera vita trascorsa 

;. nella stessa condizione socia-
•' le. Qualche memoria di guer

ra, forse, ma si tratta di storie 
militari che raccontano cam
pagne o episodi: a raccontare ' 
tutta una vita, come Rousseau, 
sono persone che da una con
dizione bassa sono saliti so
cialmente. Tutti hanno letto 

. Rousseau nel periodo della ri-
*. voluzione. Tutti avevano letto 
} anche Montesquieu. - Nelle 

opere di Rousseau si potevano 
trovare argomenti sia per la se
parazione dei poteri, sia per la 
fusione del corpo sociale. I 
•modéres» si . rifacevano •• a 
Rousseau, ma anche i «terrori-

" sti». È vero del resto che è 
-, Rousseau a donare alla rivolu-
- zione francese il suo linguag-
. gio. ,.•-._-.•. • . - - . .• ; • ._ ...... 

Nelle «ReVerie» si percepisce 
un contrasto terribile tra 
Rousseau e gli intellettuali 
del suo tempo. Parla delle 

macchinazioni contro di lui. 
Qua! era il suo rapporto con 
gli ami Intellettuali, era dav
vero cori Isolato? 

Fin dall'inizio della sua carrie- J 
ra Rousseau aveva preso il > 
compito di attaccare Voltaire. ' 
Le cose sono > complesse: \ 
Rousseau era l'amico di Dide- i 
rot e di Grimm; a un certo pun
to era stato anche ben visto da , 
Voltaire. Tornando da Venezia 
scrive una lettera a un amico 
confessando d'essersi sentito 
maltrattato da Voltaire e Ra- . 
meau. Rousseau è un uomo di 
risentimenti, non ha perdona
to l'indifferenza e la distanza di 
Voltaire. Cosi il primo discor- !• 
so, sulle scienze e sulle arti, 
che non contiene neppure un 
nome contemporaneo, è diret
to a Voltaire e lo rimprovera. " 
Lo chiama con il suo nome di ;•• 
nascita Arouet, non l'illustre ?>' 
Arouet e neppure lo pseudoni- ' 
mo Voltaire. È un discorso 
questo che replica, tardiva
mente, all'elogio della vita nel- -
le città contenuto in una poe- • 
siola di Voltaire. Rousseau ò . 
conno il Voltaire che aveva fat- ;. 
to l'apologia un po' cinica dei -
piaceri dei ricchi; si unisce al ;, 
coro degli accusatori di Voltai- -' 
re e in questo modo si mescola '; 
anche con dei reazionari, mo- .' 
ralisti che non accertavano il :'. 
lusso moderno. Rousseau con- ;; 
tinua in modo più o meno in- " 
diretto la sua polemica con "' 
Voltaire fino al momento in ' 
cui, - dichiarandosi cristiano, • 
sebbene a modo suo e senza ; 
la mediazione di un salvatore, -, 
Voltaire gli rimprovera d'aver 
snobbato i filosofi e lo percepi- -
sce come una minaccia alla '•' 
propria chiesa deista. Da que- •< 
sto momento, con una cattive
ria di cui non lo si crederebbe 1, 
capace. Voltaire in tutti i modi " 

. possibili ostacola Rousseau e .'' 
lo danneggia. Si impegna dav- < 
vero a distruggere Rousseau, lo -, 

. considera un uomo arrabbiato " 
e c'è una parte di verità nella , ' 
persecuzione di cui Rousseau 
si sente oggetto, con episodi di • 
polizia e via dicendo. Ma Rous- •' 
seau ha anche goduto della i 
protezione di grandi personag- ì 
gi; gli dona asilo ad esempio il . 
Maresciallo di Lussemburgo. 
La polizia non ha mai arrestato ! 
Rousseau come ha arrestato 
DideroL Rousseau 6 stato at- * 
laccato da Voltaire come un •, 
Diogene, anzi «il cane di Dio- , 
gene». Voltaire lancia anche : 
un pamphlet calunniatore in : 
cui accusa Rousseau di avere • 
malattie veneree e di aver per- • 
so la ragione. Un attacco mol
to basso, poco degno di un in- -
tellettuale. Ma d'altro lato, co- -
me dicevo, Rousseau viene an- * 
che protetto dall'alta società. • 
L'aveva conquistata - con la , 
«Nouvelle Heloise» seducendo- , 
la con una immagine di se • 
stessa capace di coltivare i ' 
buoni sentimenti. 

Tifosi; detrattori ed esegeti in una querelle ancora attualissima 

Jean^acques 
BRUNO QRAVAQNUOLO 

••V «Jean-Jacques»: quando 
Robespierre evocava Rous
seau, lo chiamava semplice
mente cosi. E non fu il solo. Ol
tre ai tanti «cittadini» dell'As
semblea parigina, che fin dal 
1791 chiesero la traslazione 
ne) Pantheon delle ceneri del 
«ginevrino», furono in molti, in 
seguito, ad usare questa singo
lare forma di «intimità». Il filo
sofo diventò subito «Jean-Jac
ques», per seguaci e detrattori. 
Innanzitutto per i francesi, seb
bene, come è noto, Jean Jac
ques non fosse francese, e pro
prio alla •corrotta» società ur
bana d'oltralpe avesse indiriz
zalo strali micidiali. «L'uomo è 
nato libero, e dovunque è in 
catene». Senza dubbio dietro il 
celebre «incipit» del Contralto 
sociale si cela un ben preciso 
campo d'osservazione: Parigi, 
capitale dei Lumi, che tra 1756 
e 1761. anni della stesura del 
«trattatello». era il mondo, o al
meno buona parte di esso. E 
allora, oltre idolatrie, e ripulse, 
perchè tanta familiarità . col 
catilinario» Rousseau? :• ' , 

Il motivo lo spiega bene Sta
robinski, nel suo La trasparen
za e l'ostacolo e nell'intervista 
pubblicata in questa pagina: 
vita e opera di Rousseau sono 
pagine di una medesima «par
titura» musicale dove le emo
zioni sorreggono i ragiona
menti e il ragionare nobilita le 
emozioni. In altri termini tutto 
fa perno sulla «soggettività», 
e he sperimenta in sé la verità 
del mondo e tende, ai modo di 
S Agostino, ad una «verità» di 
cui il mondo deve essere testi

mone. Attitudine sentimentale 
.; che costituì fino all'ultimo un 

programma ideologico preci-
". so. Quale? Nicnt'altro che la ri-
,-v cerca della «trasparenza», oltre 
» l'ostacolo dcll'«opacità», , del 
?" «vizio», dell'«alienazione» mo-
•>: derne. E in questo programma 
; «autobiografico» l'autore coin- , 

: volse i suoi lettori, dividendoli 
• ; in due partiti. Gli esempi? Ec-
;.V coli: Robespierre, già ricorda-
•;•; to, e Napoleone, entrambi figli 
:',, delia stessa «madre», ovvero 

della stessa Rivoluzione. Se 
' l'Incorruttibile nel 1792 esalta 
;• in Rousseau il ferreo legame 
; tra «verità» dell'amore umano e 

«bontà del popolo», Bonapartc 
• dirà nel 1800 visitando a Erme-

nonville la camera da letto del : 
•' filosofo: «Era un pazzo il vostro 
' Rousseau: è lui che ci ha con-
• dotto dove siamo». Parole co-
'V munque intrise di un involon-
;' tario omaggio al grande tribù- ; 
y no della «sovranità popolare». 
.-; E «in mezzo» ai due stava 
,- Sieyes, profeta del terzo stato, 

che accusava nel 1793 Rous-
; seau di essere «perfetto di sen-
1 timcnti quanto debole di vedu

te», colpevole di aver confuso 
i principi dell'arte sociale con 

V le origini della società umana». 
L'elenco •• potrebbe conti-

' nuare, e includere via via «tifo-
\- si» e nemici acerrimi: Kant, Fi

chte (amici), Hegel (a metà 
strada), Voltaire, • Constant, 
Nietzsche (nemici). A volte «ti-' 

: -: foso» e avversario convivono in 
•>• uno stesso pensatore. In Marx, 

per esempio, che di Rousseau 
-, fece prima un solitario «Robin

son» cristiano-borghese, ma 

poi, come teorico proletario di ; 
una democrazia egualitaria, lo 
rimise sul piedistallo, e senza ,, 
più citarlo. E convivono nell'i
taliano Galvano della Volpe, ' 
prima crìtico del gius-naturali
smo roussoiano e poi autore di 
un celebre Rousseau e Mar-
x, (Editori Riuniti, 195C) scritto 
con l'intento di rileggere su ba
si marxiste la democrazia. No
nostante commenti, esegesi e 
critiche distruttive, l'enigma ri
mane aperto. «Jean-Jacques» 
ha per buoni motivi ispiralo . 
un'opera come La democrazia • 
totalitaria di Talmon. Incentra
ta sull'idea che la fusione sen
za residui tra corpo sovrano» e 
corpo politico» porla al totali
tarismo dispegato. Eppure l'i
dea kelscniana e liberaldemo- '.-, 
cratica della «sovranità popo
lare» da cui alla fine tutto prò- ; 
mana (sia pur tra i confini del-: 

le «regole») sarebbe mai stata '. 
concepibile senza Rousseau? 
In altri termini l'idea stessa del- . 
la «democrazia dei moderni», 
nonostante I' «avvertenza» libe
rale e censitaria di Constant, ,, 
sarebbe ipotizzabile senza la • 
predicazione appassionata di " 
Jean Jacques? Certamente no 

Ma se poi in definitiva il pro
blema del totalitarismo si anni
dasse «dialetticamente» pro-

. prio nella democrazia? Se stes
se proprio in essa il «pericolo»? 
Bene, s'è già detto di Staro- <y' 
binski e del suo richiamo al- ' 
l'ossessione totalizzante della , 
«trasparenza», sindrome che fu ' 
anche quella di Marx dinanzi , 
ai sortilegi della «merce» e del 
•denaro». Ebbene oggi un altra •• 
strada per affrontare con rigo-

, re la questione ci è offerta da 
due libri usciti di recente: 

Rousseau e la scienza politica 
del suo tempo di Robert Dora
tile, e Jean Jacques Rousseau e 
la teoria della società bene or
dinata, di Maurizio Viroli (en
trambi escono per 11 Mulino) 
11 «Dcrathé», risalente agli anni 
'50, è ormai un classico» del 
pensiero politico. Minuziosa
mente l'autore, che è anche il 
curatore dell'opera omnia 
roussoiana, mette a fuoco il te
ma capitale: l'oscillazione di 
Jean Jacques tra diritti impre
scrittibili della natura e artificio 
costrittivo dello slato, tra indivi
dualismo e Leviatano demo
cratico. Un contrasto acutissi
mo che nello stesso Dcrathé è 
fonte di consapevoli incertez
ze, e che infine si riassume in 
una apertura problematica fe
conda: la sfida del neocontral-
tualismo moderno, entro cui i 
singoli devono «rifare» sempre 
daccapo la politica, giustihcar-
la e rifondarla razionalmente 
Un «tarlo» analogo sta sullo 
sfondo del libro di Viroli, co
struito sui filoni chiave che 
consentono di squadernare la 
filosofia politica di Rousseau 
la tradizione «repubblicana» di 
Machiavelli e quella gius-natu
ralista di Locke. La prima vo
lontarista e «virtuista», corregge 
la seconda, «garantista» e pro
toliberale, ed entrambe • si 
compensano a vicenda, sul filo 
di un equilibrio instabile. Due 
libri, che assieme a quello di 
Starobinski, vanno al cuore del 
caso Jean Jacques», senza 
fronzoli. Allenii al punto cru
ciale: la contraddizione tutta 
moderna tra onnipotenza del
la polilica e irruzione etica del
la soggettività. Proprio all'in
fanzia della Rivoluzione. ' 

Brasile, gli archeologi e una tesi eterodossa 

Un homo americanus? 
MARIA SERENA PAUERI 

•si Novemila anni fa in 
America Latina, nell'attuale 
stato del Piaul dell'arido Nor-
deste brasiliano, esisteva già : 
una civiltà, quella degli indios • 
Jcs. Non è finita: in un'epoca 
più arcaica, quando il pae
saggio, ancora umido e ver
de, era savana e intricata fo
resta tropicale-diciamo qua
ranta, cinquantamila anni fa 
-il nostro antenato, l'«homo 
erectus», compi anche da ; 
queste parti il salto evolutivo < 
a «homo sapiens». È la tesi di •• 
Niède Guidon, indomita zoo-
loga-archeologa .che scava 
da una ventina d'anni nel 
Piaul. tra le rocce della Serra .' 
da Capibara. Finora la tesi cir
colava negli ambienti scienti
fici, dove aveva acceso una di 
quelle belle, sanguinarie que
relle accademiche: la zoolo-
ga-archeologa.., ha ricevuto 
periodicamente l'accusa di 
essere una visionaria icono
clasta. Ma nei giorni scorsi • 
nella Fondazione che ha se
de nella Serra si è svolto un » 
convegno intemazionale di " 
scienziati. E -spiegano le no
tizie Ansa che arrivano dal 
Brasile- Guidon ha ottenuto 
nuovi consensi. Perfino la rivi
sta «Nature» si sarebbe con
vertita all'ipotesi del cosiddet
to «homo americanus». 

Ma perché l'idea che la 
specie umana abbia effettua
to anche nel subconunente 
americano l'epocale passag
gio evolutivo, provoca questa 
rissa accademica? E quali 

prove ha in mano la scienzia
ta? Vale la pena di ricordare 
la sua storia, come ce la rac
contò l'anno scorso per un 
reportage effettuato proprio. 
nel Piaul. Guidon, che ha una 
cinquantina d'anni, è figlia di 
un savoiardo e di una brasi
liana. Ha una frangia di ca
pelli sale e e pepe, guida il 
Toyota, Il per il sertao, a velo
cità da mal di stomaco. Oggi ; 
insegna alla Écolc de Hautcs 
Etudes di Parigi. Lavorava al
l'università di San Paolo 
quando, nel '70, arrivò il sin
daco di uno dei municipi che ' 
circondano il massiccio mon
tuoso della Serra e le mostrò 
la fotografia di un graffito. 
Merito della studiosa, l'intui
zione della ricchezza che 
quel minuscolo disegno ru
pestre poteva segnalare. Or
ganizzò le prime spedizioni 
di scavo: dal 70 nella Serra 
hanno scavato archeologi 
francesi, italiani, inglesi, mo
negaschi e statunitensi. Ed è 
venuto alla luce il più fastoso 
sito dell'America Latina: sono 
stati riportati alla luce 25.000 
disegni. Nel paesaggio di ter
ra rossa e di ossidiana nera 
affiorano pitture rupestri co-, 
lor ocra che rappresentano 
scene di caccia e scene ses
suali. L'età più recente dei di
segni è 9.000 anni. E col pas
saggio dei millenni la «mano» 
cambia: i corpi da nudi diven
tano addobbati di piume e 
copricapi, le scene erotiche 
da elementari diventano 

acrobatiche, virtuose... Serra 
da Capibara, insomma, è un 
emozionante film rupestre 
sulla prima evoluzione della 
nostra civiltà. 

E, appunto, nessuno con
testa l'importanza archeolo
gica del sito: tanfo che l'Une-
sco nel '91 l'ha incluso nell'e
lenco dei «patrimoni culturali 
dell'umanità». Dal '79 la Ser
ra, che racchiude anche una 
rarissima giungla arida e deli- • 
cata. la cosiddetta «caatinga». 
era già parco nazionale. Ma 
Guidon, dicevamo, non s'ac
contenta. Da 11 contesta la tesi 
classica sull'evoluzione della 
specie. Quella che vuole che 
l'«homo sapiens», nel subcon
tinente americano, sia arriva
to 30.000 anni la. in un'epoca 
di glaciazione, a piedi attra
verso lo Stretto di Bering. No. 
sostiene Guidon. qui arrivò 
un «homo erectus» perù già 
capace di navigare, buttato 
sulle spiagge americane da 
un errore o da una tempesta 
e proveniente da un paese 
caldo, l'Africa o le isolo del 
Pacifico. Ed è in America che 
l'«homo erectus» mutò in «ho
mo sapiens». Le sue prove so
no alcuni esami al carbonio, 
che datano a 50.000 anni la 
alcune pitture, e altri reperti. 
Sicché, si capisce l'accani
mento dell'archeologa-zoo-
loga: se arriva a provarlo, pas
serà alla storia. E si capisce 
l'accanimento contro di lei 
dei colleghi-iivali. Dopo i! 
convegno dei giorni scorsi. 
Niéde Guidon però sembra 
avere qualche carta in più... 


